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«La pace? È un dovere di noi giovani» 
L’impegno alla riconciliazione unisce i ragazzi del Consiglio del Mediterraneo. Le voci dalla Terra Santa e dal Libano: la guerra, il più grande male
GIACOMO  GAMBASSI 

«Signore, fa di me uno stru-
mento della tua pace». Le 
parole ispirate alle intui-

zioni di Francesco d’Assisi unisco-
no le sponde del 
Mediterraneo. E i 
suoi giovani. Le ri-
petono, da una riva 
all’altra del grande 
mare, i ragazzi del-
la Terra Santa e 
dell’Italia, del Liba-
no e del Maghreb, dei Balcani e del-
la Francia, della Grecia e della Spa-
gna. In una piccola, grande preghie-
ra per la pace che grazie al web ab-
braccia l’intero bacino. A volerla il 
Consiglio dei giovani del Mediter-
raneo, il laboratorio di fraternità 
animato da trentasei ragazzi di di-
ciannove Stati legati al Mare no-
strum. Ambasciatori di un Mediter-
raneo nuovo, riconciliato, ma oggi 
ancora diviso e segnato dalle ingiu-
stizie, dallo sfruttamento, dalla po-
vertà, dagli esodi di massa. E dalle 
guerre. L’ultima, quella riesplosa in 
Terra Santa. «Il Paese della pace 
non ha mai visto la pace», raccon-
ta Fadi Touma. Ventiquattro anni, 
una laurea in economia aziendale 
e marketing, vive a Gerusalemme. 
Ed è uno dei rappresentanti della 
martoriata regione nella consulta 
promossa dalla Cei come eredità 
dell’Incontro dei ve-
scovi del Mediterra-
neo a Firenze nel 
febbraio 2022. Una 
sorta di piccolo Si-
nodo permanente, 
tutto laico e under 
35, che scommette 
sulla gioventù catto-
lica per farne un 
“ponte” fra i popoli 
e le nazioni che la 
geopolitica ha sepa-
rato. «Siamo chia-
mati a testimoniare 
che la pace è davve-
ro possibile e a riba-
dire che ciò che ci 
unisce va ben oltre 
le differenze che la 
storia ci consegna», 
spiega Roudy G. Ji-
do, ventitré anni. 
Ingegnere meccani-
co, siro-cattolico, è 
fra le voci del Liba-
no all’interno del 
Consiglio. 
Il Natale si avvicina. 
Ma lungo le sponde il rumore delle 
armi non si ferma. A cominciare 
dalla Palestina e da Israele. «Poter 
celebrare la nascita del Salvatore nel 
luogo dove il Verbo si è fatto carne 
rappresenta una sorta di privilegio 
– dice Fadi –. Ma la guerra ha già 
stravolto la festa. Pensiamo solo a 
Betlemme che è priva di pellegrini». 
Il giovane palestinese è consapevo-

Lezioni sospese 
per i blocchi e gli 
attacchi. Senza 
più studenti 
l’istituto “Effetà” 
che restituisce la 
parola ai piccoli 
sordi. Ferma 
anche la Casa 
francescana 
del fanciullo per 
i ragazzi fragili

LA STORIA 

Il sogno di Natale dei bambini di Betlemme: tornare a scuola 

Il Consiglio  
dei giovani del 
Mediterraneo 
riunito a luglio  

a Firenze. Sopra, 
il palestinese  

Fadi Touma 
A destra,  

il libanese 
Roudy G. Jido  

NELLO SCAVO 
Inviato a Betlemme 

A Betlemme il Natale 
porta un sogno: tor-
nare a scuola. Per-

ché la guerra ha svuotato 
le aule. Dal 7 ottobre mi-
gliaia di bambini in tutta la 
Palestina non frequentano 
più gli istituti educativi. Lo 
stesso nei centri israeliani 
al ridosso del confine con 
la Striscia di Gaza, dove gli 
estremisti armati di Ha-
mas hanno trucidato più 
di 1.200 civili e ne hanno 
rapito oltre 240.  
Ma in Cisgiordania il tema 
dell’evasione scolastica 
forzata è più sentito. «Fino 

a due mesi fa impiegavo 15 
minuti ad accompagnare i 
bambini davanti alla scuo-
la delle suore italiane, ma 
adesso con i posti di bloc-
co dei soldati e dei coloni 
israeliani venuti a pren-
dersi perfino i pascoli, ci 
vuole più di un’ora», rac-
conta Ibrahim, meccanico 
di Gerusalemme rimasto 
senza lavoro a causa della 
scure sui permessi a dan-
no dei lavoratori palestine-
si pendolari. 
L’istituto “Effetà Paolo VI” 
di Betlemme è una scuola 
specializzata per la riedu-
cazione audiofonetica dei 
bambini audiolesi resi-

denti nei Territori Palesti-
nesi. «Le finalità principa-
li del centro – spiegano le 
religiose Dorotee – sono la 
formazione e la prepara-
zione degli studenti ad af-
frontare la società con la 
consapevolezza che la sor-
dità non è un ostacolo per 
un’affermazione persona-
le nell’ambiente civile». 
Ma da due mesi la gran 
parte dei bambini non si 
vede più e per questo ge-
nere di istruzione le lezio-
ni a distanza non sono una 
soluzione. L’istituto acco-
glie ogni anno circa 200 
bambini audiolesi. Pro-
vengono da diverse zone 

dei Territori Palestinesi: 
Betlemme, Beit Jala, Beit 
Sahour, Ramallah, He-
bron, fino a Gerico, al con-
fine con la Giordania. 
Ancora una volta tocca ai 
giovani provare a trovare 
delle vie alternative. Molti 
si danno appuntamento 
nel centro culturale Ibdaa, 
all’ingresso di uno dei 
campi profughi del distret-
to. Una dozzina di piano-
forti, decine di cembali, 
una gran quantità di stru-
menti musicali e progetti 
sportivi fanno di questo 
luogo un aggregatore nel 
quale collaborano anche 
organizzazioni di ispira-

zione cristiana. 
Quest’anno il Natale sarà 
privo di celebrazioni in 
piazza. Niente albero, lu-
minarie spente, canti rin-
viati. I lutti provocati dal 
conflitto hanno consiglia-
to di svolgere solo i riti re-
ligiosi, rinunciando anche 
ai momenti di festa con la 
comunità islamica, che da 
sempre caratterizzano il 
Natale di Betlemme. Qui 
c’è anche la Casa france-
scana del fanciullo, una 
delle tante istituzioni so-
ciali della Custodia di Ter-
ra Santa. Nata nel 2007, ha 
per scopo la cura dei bam-
bini e degli adolescenti 

con situazioni di disagio 
familiare. Si trova a pochi 
metri dalla Basilica della 
Natività, alcuni bambini 
soggiornano anche di not-
te nella casa, mentre altri 
la frequentano dal dopo-
scuola fino a sera e poi 
fanno ritorno nelle loro fa-
miglie. Questa, almeno, 
era la routine prima dello 
scontro armato. Ma senza 
istruzione e senza cura i 
ragazzi non hanno chan-
ce nel loro futuro. Proprio 
quello che vogliono i fon-
damentalisti, sempre in 
cerca di nuovi adepti da 
pescare dove il malessere 
è più profondo.  

La Basilica della Natività, 
una volta meta affollata 
con code di ore per una 
preghiera sul luogo della 
nascita di Gesù, ora ap-
pare completamente 
vuota. Ma per Francesco 
Patton, il custode di Ter-
ra Santa, è proprio que-
sto il tempo della speran-
za che deve farsi concre-
ta. «Nella situazione di 
conflitto che la Terra San-
ta sta vivendo – ha scrit-
to facendo una promessa 
– è urgente che noi fran-
cescani stiamo vicini alle 
comunità cristiane che 
vivono in questa terra». 
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le che in tutte le chiese risuonerà 
l’annuncio dell’angelo ai pastori: 
“Pace in terra agli uomini amati dal 
Signore…”. «Quel canto è un inno di 
speranza. Perché ci ricorda che, no-
nostante tutto, anche a Betlemme 

tornerà ad essere in 
mezzo a noi il Re 
della pace». I venti 
di guerra soffiano 
pure sul Libano. 
«Ecco perché c’è 
bisogno di farsi 
prossimi a chi è 

toccato da un’inutile follia. Compi-
to che spetta prima di tutto a noi gio-
vani – sottolinea Roudy –. Guai a ri-
tenere le genti che vivono un con-

flitto come semplici numeri». E, per 
raccontare in quale modo nel suo 
Paese si affronterà il Natale, cita il 
messaggio di Ignazio Youssef III Yo-
unan, patriarca siro-cattolico di An-
tiochia: «Ci prepariamo a celebrare 
la nascita del Signore Gesù. Ma da 
anni il clima in cui viviamo non è 
quello che speravamo, di gioia e di 
conforto psicologico, di famiglia e 
di amore per i nostri cari figli. Dob-
biamo però fare in modo che tutto 
ciò che il Signore permette che ac-
cada nella nostra vita sia motivo di 
gioia interiore». 
Al loro fianco sanno di avere i coe-
tanei di Europa, Asia e Nord Africa. 
Quelli che hanno incontrato a Fi-

renze lo scorso luglio quando il 
Consiglio si è insediato nella città 
toscana, sede del progetto. E quelli 
con cui continuano a confrontarsi 
nei diversi appuntamenti online che 
scandiscono il percorso senza pre-
cedenti fra le Chiese del bacino. «Il 
Mediterraneo – sostiene Fadi – è 
culla di civiltà e culture. Tuttavia è 
stato e purtroppo rimane anche 
campo di battaglia e terreno di 
scontri. Tocca ai giovani cambiare 
rotta. Abbiamo un ruolo cruciale. 
Dobbiamo imparare dagli errori del 
passato e assicurarci che non si ri-
petano in futuro». Tradurre il Van-
gelo in azione civile: un sogno? «La 
fraternità non è uno slogan, ma il ri-

sultato di atti concreti – afferma 
Roudy –. L’enciclica di papa Fran-
cesco Fratelli tutti ci chiede di lavo-
rare per favorire l’integrazione tra i 
Paesi, per far prevalere la giustizia 
sulla forza, per incentivare lo svilup-
po economico e la 
cooperazione. E so-
prattutto ci solleci-
ta a imboccare la 
via del dialogo che 
non è un anestetico 
o un “cerotto”, ma la 
risposta che ha un 
potenziale di gran lunga superiore 
a qualsiasi armamento militare».  
Il Consiglio guarda anche all’incon-
tro fra i cristiani delle varie confes-

sioni e con i credenti delle altre fe-
di monoteiste. «È anche questo un 
sentiero di pace. Contribuisce alla 
comprensione reciproca e alla fidu-
cia. Chiese, moschee, sinagoghe so-
no luoghi in cui il divino deve de-

clinarsi in costru-
zione effettiva di 
società armoniche 
dove giustizia e pa-
ce convivano», av-
verte l’ingegnere li-
banese. E la pre-
ghiera diventa “ar-

ma” che ispira a cambiare la storia. 
«La preghiera è il grande strumen-
to a nostra disposizione – spiega il 
ragazzo di Gerusalemme – per lot-
tare contro il male e i mali». Roudy 
aggiunge: «La Scrittura dice che è 
“molto potente” la preghiera “fer-
vorosa del giusto”. Ebbene, siamo 
esortati a essere uomini giusti sui 
passi di Gesù Risorto». 
All’ordine del giorno i ragazzi han-
no messo iniziative e itinerari 
sull’educazione, la promozione so-
ciale, la vita di fede, lo scambio fra 
le comunità. «Il fatto che ciascuno 
di noi provenga da realtà differen-
ti con le proprie vicende, i propri 
costumi, le proprie tradizioni è un 
arricchimento. E tutto ciò dice che 
i popoli possono camminare insie-
me», sottolinea Fadi. E torna a ri-
flette sul dialogo, caposaldo dell’or-
ganismo nato dalla profezia di pa-
ce sul Mediterraneo del sindaco 
“santo” di Firenze, Giorgio La Pira. 
«Accoglienza è una delle parole 
chiave. Significa andare oltre le na-
zionalità, le frontiere, le barriere re-
ligiose. Un impegno cui sono chia-
mati anche i popoli europei alle cui 
porte bussano i migranti in arrivo 
da situazioni tragiche e difficili. 
Perciò risulta di particolare impor-
tanza l’educazione». 
Unire i giovani per unire le nazioni 
è la sfida lanciata dalle Chiese del 
bacino che hanno indicato i mem-
bri del Consiglio. «Una delle grandi 
lezioni che giungono dalla Bibbia è 
quella sulla pace. È nostra respon-
sabilità e nostro dovere edificarla 
dal basso, nel quotidiano, con gesti 
e parole», sprona Fadi. E il Consi-
glio si trasforma anche in un mes-
saggio politico, conclude Roudy. «A 
chi ci governa e a chi ha in mano le 
sorti dell’umanità mostriamo che 
l’amicizia fra i popoli non è un’uto-
pia. Basta volerla». 
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IL PROGETTO DELLA CEI 

Testimoni di speranza: da Firenze un cammino fra fede, educazione, impegno sociale e gemellaggi

Trentasei giovani di diciannove Paesi diver-
si e di tre continenti: Europa, Asia e Africa. 
Pronti a mettersi in gioco per avvicinare le 
sponde del Mare nostrum. Sono i protago-
nisti del Consiglio dei giovani del Mediterra-
neo promosso dalla Cei come lascito a Fi-
renze dell’Incontro dei vescovi del Mediter-
raneo che si era tenuto nel febbraio 2022 e 
che aveva visto in contemporanea il summit 
dei sindaci dell’area. Ragazzi nominati dal-
le Chiese del bacino che hanno cominciato 
il loro cammino di dialogo e fraternità lo scor-

so luglio. Infatti in estate, alla presenza del 
segretario generale della Cei, l’arcivescovo 
Giuseppe Baturi, si è insediato l’organismo 
che ha sede nel capoluogo toscano dove i 
giovani sono stati accolti dalle quattro real-
tà fiorentine cui la Conferenza episcopale 
italiana ha affidato il progetto: la Fondazio-
ne Giorgio La Pira, l’Opera per la gioventù 
Giorgio La Pira, il Centro internazionale stu-
denti Giorgio La Pira e la Fondazione Giovan-
ni Paolo II, onlus per lo sviluppo e la coope-
razione nei Paesi più fragili. Quattro sigle 

che si richiamano all’eredità del sindaco 
“santo”, al suo impegno per il Mediterraneo, 
alla sua prossimità ai giovani che definiva 
“rondini in volo verso la primavera”. Fede, 
giustizia, attenzione alla politica, accoglien-
za, educazione, gemellaggi ecclesiali e cul-
turali sono le sfide accolte dai ragazzi con i 
bagagli culturali che si portano con sé e con 
le sensibilità, le contraddizioni, le speranze 
che ciascun Paese vive. Con un impegno: 
essere nel concreto testimoni di un Medi-
terraneo capace di unire i popoli.

In pizzeria 
a Civitavecchia 

per il rischiatutto 
che fa scoprire 
Chiesa e Bibbia

«Pizza quiz, quanto conosci la Chiesa?» è il 
titolo del “rischiatutto” promosso dalla 
pastorale giovanile di Civitavecchia-Tarquinia.  
Dopo la tappa a Tarquinia, questa sera l’evento 
si tiene a Civitavecchia. Sempre in una pizzeria. 
Un metodo alternativo di fare la catechesi sia 
per la location non consuetudinaria sia per la 
metodologia comunicativa: il quiz. Al primo 
appuntamento hanno partecipato cinquanta 

adolescenti. Fra pizze e qualche patatina fritta i 
ragazzi si sono suddivisi in cinque tavoli, 
ognuno con un capitano, per rispondere a 
domande sulla catechesi e sulle curiosità del 
mondo ecclesiale. Le squadre avevano anche il 
diritto di appellarsi al “Don Bonus”, ovvero un 
aiuto in caso di difficoltà. Presentatore della 
serata è stato il responsabile della pastorale 
giovanile, Dario De Fazi.GIOVANI

Il libanese siro-
cattolico Roudy: 

fraternità e incontro 
fra le fedi per costruire  

società giuste

Il palestinese Fadi di 
Gerusalemme: «Il Paese 
della pace non ha mai 

visto la pace. Il dialogo? 
La vera urgenza»

A Betlemme  
i ragazzi 
palestinesi  
per strada 
Dall’inizio  
della guerra 
non possono 
frequentare 
più gli istituti 
scolastici  
per ragioni di 
sicurezza o per 
i blocchi agli 
spostamenti 
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giovanilePASTORALE


